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COMPONIMENTO  SACRO 

PER  LA  FESTIVITÀ" 

DEL  SS.  NATALE 

In  occafione  della  folita  annua  Adunanza 
D  E'    s  I  G  N  O  R  I 

ACCADEMICI  ARCADI 

Nel  Palazzo  della  Cancelleria  Apoftolica . 


IN  ROMA ,  MDCCXXVII. 

Per  Antonio  de  RofTì ,  nella  Strada  del  Seminario  Romano. 
CON  IXCENZA  SUPERIORI. 


INTE^LO  curo  1(1. 

GENIO  CELESTE  fa 

FEDE. 
SPERANZA: 
AMOR  DIVINO. 


POESIA 

Del  Signor  Abbate  Pietro  Metaftafio  Romano 
fra  gli  Arcadi  Artino  Corafio  • 

MUSICA 
Del  Sig*  Gio.  Battifta  Coftanzi  Romano  Virtuofo 
del  Sig,  Cardinal  O  t  t  h  o,b  o  n  i . 


I^MPRIMATVRy 
Si  videbitur  Reverendifs.  P.  Mag.  Sac.  Pai.  Apoft. 

N.  Baccarìus  Ep»  Bojan.  Vkefg. 

l^Mt  RIMATV 
Fr.  Gregorius  Selleri  Ord.  Prxd.  Sac.  Pai.  Apoft.  Mag. 
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INTRODUZZIONE 

IL  GENIO  CELESTE 

Con  corteggio  d'altri  Genj  ^  fovra  machina^uvoìofa^ 
cherapprejenta  ma  J(eg}a  tra/parente. 

A  L  più  puf  o  feren  delle  sfere 
Sù  le  piume  deli  aure  leg- 
giere 

Vengo  nunzio  d'immenfo 
piacer. 

Ecco  in  luce  l'orrore  can- 
'  giatoj 
Ecco  Talba  del  giorno  bra- 
mato, 

.  Ecco  aperto  degli  aftri  il 
fentier. 

Pace 5  o Mortali*  Il  primo  Padre  è  vero 
Tutta  con  fe  l'umanità  ravvolfe 
Nella  (ua  colpa  antica,  '\ 
Come  pianta  talor  ne' germi  accolfe 

Il  vizio  del  terren ,  che  la  nutrica  :  , 

A  3  Ma  ' 


Ma  la  pietà  5  maggiore 

De'  vollri  falli  al  Dio  delie  vendette 

L'imminenti  faette 

Svelfe  di  mano>  e  ne  placò  lo  fdegno. 
Pace  5  pace,  o  Mortali,  eccone  il  pegno- 
A  foftener  la  pena 
Del  grave  error  d'umanità  velato 
L'Eterno  Figlio,  il  Rè  de' Regi  è  nato. 
A  sì  lieta  novella 

Efulti  il  Mondo  intero,  e  più  che  altrove 

Il  giubilo,  e  la  fpeme 

Paffi  di  voi  nel  Ceno, 

Che  di  regni,  e  d'imperi 

Imagini  di  lui  reggete  il  freno. 

Tutto  lice  fperar .  Vedrà  la  terra 

In  bel  nodo  di  pace 

Congiunti  i  Sogli,  i  Sudditi  fedeh'^ 

I  talami  reali 

Ricchi  di  prole:  e  che  non  fia  conceflb 
Da  chi  per  voi  facrificò  fe  fteffo  ? 
Senza  tema  in  fuo  camino 
Di  perigli,  e  di  procelle, 
Il  Nocchiero,  il  Pellegrino 
Paffi  i  monti,  e  varchi  il  mar. 
Siano  amiche  a  voi  le  ftelle, 
Siano  a  voi  felici  i  giorni, 
E  dal  Ciel  quaggiù  ritorni 
L'Innocenza  ad  albergar.       Senza  &c. 

Finita  Tlntroài^^tone  ,  follevandofi  in  alto  la  fudetta 
machina ,  ft  và  fcmprendQ  i' jinjiteatro  per  la  Can- 
tata feg^ente. 
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PARTE  PRIMA, 

Feài  Speranza  ,  e  ^mor  Divim. 

U  R  giunto  alfine  è  il 
fofpirato  giorno. 
Germane  amiche ,  il 
lieto  giorno  é  giunto 
Già  ne'  prefaghi  car- 
mi a  voi  promeflTo 
Da  facri  Cigni  al  bel 
Giordano  in  riva . 

Voi  dal  Celefte  Meffo 
L'annuncio  udifte  ,  ed  io 
Son  la  prima  cagione  onde  fi  avveri  . 
Quanto  credetti  tu ,  quanto  tu  fperi. 


Ter  me  vaglfce  In  cuna, 

Per  me  foggiate  al  verno 

Chi  gli  altri,  e  la  fortuna 

A'  fervi  al  fuo  voler, 
E  da  quel  foglio  eterno , 

Che  pofe  in  greoibo  al  Sole 

Per  me  diicende  y  e  vuole 

Delle  ftagioni  iftabili 

L'ingiurie  foftener 

Perme&c. 

Fed  Chi  più  lieta  di  me.  Sempre  coftante 
Velata  i  lumi  io  venerai  fia'ora 
L'arcana  ofcurità  del  gran  miftero. 
Credei  non  vidi,  or  fuggon  l'ombre ,  e  chiaro 
Ciò  che  il  penfier  credeva  ^  il  ciglio  vede, 
Quefta  di  mia  credenza  è  la  mercede. 

Spe.  AI  par  di  te  felice , 

E  forfè  più  fon'io.  Da  lungi  almeno 

Del  vero  Sol  che  nafce 

Vidi  laurora,  e  ne  fperai  Tarrivo. 

Eccolo  giunto  alfine  io  ne  gioifco  y 

Ed  è  la  gioja  intera, 

Quando  tutto  fi  ottien,  ciò  che  fi  fpera, 

F^'J. Benché  cieca  fofs'io,  quafi  prefenti 
Quefti  felici  eventi 

Eran  già  tutti  in  me,  Softanza  io  fono 

Delle  fperate  cofe , 

E  argomento  fedel  fon  delle  afcofe. 

Picciol  feme  in  terra  accolto 

Non  palefa  o  fiori,  o  fronde, 

E  pur  tutta  il  feme  afconde , 

E  la  pianta 5  e  il  frutto,  e  il  fior. 

Nella 


Nella  rupe  fua  natia 

Freddo  il  fallo  par  che  fiaj 
Ed  in  fe  di  mille  ^  e  mille 
Lucidiffime  fcintille 
Pur  accoglie  lo  fplendor. 

Picciol 

Am-Dìv.  Se  fra  voi  fi  contende 

Chi  più  gioifca  allor  che  il  Verbo  Eterno 

De'  Mortali  difcende 

A  terminar  la  fervitute  amara , 

Degna  é  di  voi  la  generofa  gara . 

^pe.  Nel  giubilo  comune  aver  degg'io 

Parte  maggior,  giacché  fon  io  compagna 
Nelle  fventure  altrui  la  più  fedele . 

10  di  Noè  nell'Arca 

CommelTa  a  i  venti,  e  alle  procelle  entrai  j 

E  fra  gli  acquofi  nembi , 

E  i  vortici  fonori 

La  timida  Famiglia  lo  confolai. 

Per  me  lantico  Abramo 

Potè  fenza  pallore 

Armar  la  deftra,  e  con  fereno  ciglio 
Offrir  sù  TAra  in  facrificio  il  Figlio. 

11  Condottier  d'Egitto 

Era  con  me,  quando  a  compire  il  cenno 
Della  voce  divina 
Delufe  il  Rè  nemico,  e  le  divife 
Acque  pafsò  dell'Eritrea  marina. 


Per- 


Perche  gli  fon  compagna 

1/eftivo  raggio  ardente 

L'Agricolcor  non  fente; 

Suda  5  ma  non  fi  lagna 

Dell'opra 5  e  del  fudor. 
Con  me  nel  career  nero 

Ragiona  il  prigioniero, 
cr       Si  fcorda  affanni,  e  pene, 

E  al  fuon  di  fue  catene 

Cantando  và  talor.         Perche  &c. 
^m.Dh.  Grand  e  inver  la  cagione 

Del  tuo  piacer 5  perche  avveraci  or  vedi 
Gli  eventi  prefagiti  in  quei  perigli , 
Che  a  noi  rammenti.  Altro  non  fu  quell'arca, 
Che  una  tacita  imago 
,   Dell'union  concorde 

Dell'anime  fedeli.  Altro  non  era 
L'olocauito  commeffo  al  vecchio  Abramo  , 
Che  imagine  delfaltro, 
Ch'oggi  fa  di  fua  prole 
Per  falvezza  dell'uom  I'Eterno  Padre, 
E  dell'elette  Squadre 
Il  gran  palTaggio,  e  la  catena  infranta 
Altro  non  fu,  che  fimbolo  verace 
(Di  quella  libertà ,  ch'oggi  a'  Mortali 
Rende  nafcendo  un  Dio.  Di  lui  figura 
E'  il  Condottiero  antico , 
E  il  Ré  delufo  è  l'Infernal  nemico. 
Sempre  il  Rè  dell'alte  Sfere 

Non  favella  in  chiari  accenti, 

Come  allor,  che  in  mezzo  a'  venti, 

E  tra  i  folgori  parlò. 


Cifre  fon  del  fuo  volere. 

Quanto  il  Mondo  in  fe  comprende, 
Parlan  l'opre,  e  poi  s'intende 
Ciò  che  in  effe  egli  celò.     Sempre  & 
Fed.  Ogni  ragion,  che  in  prova 

Porti  del  fuo  piacer  prova  è  del  mio. 
Da  me  fi  pa(fa  a  lei;  da  me  riceve 
Materia  al  fuo  fperar .  Io  dalle  labra 
JRaccolfi  di  Giacobbe 
Le  profetiche  voci 

Del  celebre  prefaggio,  in  cui  promife 
Queft aureo  giorno,  e  ne  formai  teforo. 
Tutto  teppe  da  me,  nulla  s'intende, 
Senza  la  fcorta  mia.  Folle  chi  ardifce 
Scompagnato  da  me  gli  occulti  arcani 
Penetrar  di  natura , 
Che  in  mille  errori  infani 
Si  avvolge  allor,  che  più  veder  procura. 
Ve  chi  fpiegar  pretende, 

Chi  porge  agli  Aftri  il  lume  y 

Chi  le  Comete  accende, 

Come  s  aggira  il  Solej 

Ma  fon  menzogne ,  e  fole 

Tutte  ^'uman  penfier  . 
Non  à  sì:  franche  piume 

La  mente  de' Mortali, 

S'io  non  le  predo  l'ali, 

Se  meco  io  non  la  guido 

Al  fonte  del  faper.         V'è  chi  &c» 
Aw.Dlv.  Siete  eguali  ne'  vanti. 

Eguali  nel  piacere .  A  lei  tu  porgi 
Fondamento  a  fperar.  Tu  rendi  ^  lei 
:  "  Ali- 


Alimento,  e  vigore, 
.  Come  d  ombra  5  e  d'umore 

Fanno  cambio  fra  lor  l'arbore,  e  il  rIoJ 

Onde  qualunque  vinca 

Vincete  entrambe,  inutile  è  la  gara. 
Fed  EVver  fi  Fa  più  cara 

La  gioja  a  me,  perche  comune  a  lei. 
Sp^.  lo  goder  non  faprei 

Se  la  Germana  ancor  lieta  non  folTe . 
Fed  E  s'io  godo  così , 
S pe.  Se  lieta  io  fono , 

Fed.eSpe.ài.  Tutto  di  te  Divino  Amore  é  dono* 
Am.DivS2iòox\  il  Sol  nafcente. 

Che  lanime  innamora 

Da  i  Regni  d'Occidente, 

Fin  dove  forge  il  dì. 
Fed        S adori  il  Sol  nafcente, 

Che  i  danni  altrui  ri  (torà 

Da  i  Regni  dell'Aurora  , 

Fin  dove  cade  il  dì . 
ylmDìv.  Pianga  il  comun  Tiranno. 
Fed.        Rida  la  Terra  in  pace. 
j4m.Dh.  Che  già  fuggì  l'affanno. 
Fed.        Che  già  il  timor  fuggì . 

S'adori  &c. 

Fine  della  Prima  Vam . 
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PARTE  SECONDA. 

Amor  Divino  « 


A  sì  belle  cagioni,  o 

quali  effetti 
Non  può  fperare  ilMon- 

do? 

Ben  di  quanto  prometti 
Veggiamo  i  fegni. 
Al  regolato  giro 
Non  fervon  le  ftagioni, 


L ore  alla  notte. 
FedAn  fra  lardor  dellarmi 
Dentro  i  petti  guerrieri 


ufurpa  il 


giorno 


Si 


Si  aghiacclan  Tlre^  e  i  pertinaci  fdegni. 
Chiufo  é  di  Giano  il  Tempio.  Elmi^  loriche 
Da  i  colpi  cliefo^  e  fanguinofi  acciari 
Già  miniilri  di  Morte ^  or  sù  l'incude 
Del  pacifico  Fabro  a  miglior  ufo 
Cangian  fembianza^  e  vanno 
Fra  le  mani  de'  providi  Bifolchi 
A  rinovar  gli  abbandonati  folchi . 
In  prato,  in  forefla. 

Sia  l'alba ,  o  la  fera  ^ 

Se  dorme  talor. 

Non  turba ,  non  della 

La  tromba  guerriera 

Dal  fonno  il  Paftor. 
Le  Madri  ficure 
^      D'infidie,  e  perigli,  "  ' 

«  Se  i  teneri  figli 

Si  ftringono  al  petto, 

Impulfo  è  d'affetto, 

Non  più  di  timor. 

In  prato  &c; 
Spe.  Quella  è  l'Età  dell'oro  ,  e  non  già  quella, 
Che  la  Grecia  inventò  fra  l'altre  fole , 
Onde  ingannar  la  pena 
Del  feminil  lavoro 
Vaneggiando  fra  loro 
Solean  le  Madri ,  e  le  Donzelle  Argive  • 
Godeano  immaginando 
Gli  ftrani  eventi,  e  le  mutate  forme, 
E  il  pueril  penfiero 
Si  pafceva  di  queffe 
Piacevoli  menzogne.  Altri  le  accolfe 


Ne'  poetici  fogli  ,  e  poi  la  cieca 
Pofterità,  che  contrattar  non  ofa 
L»  autorità  degli  anni 
Venerò  come  arcani 
Le  menzogne ,  gl'inganni  9 
Le  impurità ,  le  repugnanze,  i  falli  l 
Ma  lombre,  i  fogni  vani 
Sparifcon  tutti  in  quefto  dì ,  qual  fuole 
Notturna  nebbia  ali  apparir  del  Sole  , 
P  caro,  o  placido 

Felice  giorno, 

Non  perche  fpuntano 

L erbette  intorno, 

Non  perche  fcuotono 

Le  piante  il  giel . 
Ma  perche  agli  Uomini 

Pace  germoglia  j 

Ma  perche  ogn  anima 

Derror  fi  fpogliaj 

Ma  perche  s'aprono 

Le  vie  del  Ciel  . 

O  caro  &c. 
.Dh.  Tutta  ancor  la  grand  opra 
Non  è  compita  .  Io  condurrò  sii  VAn 
La  vittima  innocente .  Io  sù  le  labra 
Raddolcirò  deirUmanato  Nume 
L  offerto  di  dolor  calice  amaro  . 
Per  me  fia ,  che  divenga 
In  puriffima  menfa 
Eterno  cibo  d'immprtal  virtute 
A  i  fuoi  feguaci,  e  a  chi  vorrà  falute  ,^ 


Vit- 


Vittima  oflFrir  fe  fleflb  ^ 
À  prò  del  Mondo  intero: 
Cangiar  per  l'Uomo  oppreffo 
In  fervitù  l'impera- 
Son  tutte  prove  è  verO) 
.     D'un'infinito  amor. 
Ma  la  più  bella 
r  ^^'  ^  E' quella  5 

Che  )  nel  donar  perdono  5 
Di  chi  riceve  il  dono 
Più  goda  il  donator.       Vittima  &c: 
jped  Sotto  il  giogo  foave  io  già  rimiro 
Venir  delle  mie  leggi  5  ogni  remoto 
Barbaro  abitator  di  clima  ignoto. 
Meco  al  bramato  acqui fto 
Verranno  i  Sacri  Meffi  ,  e  tutti  in  petto 
Di  divina  eloquenza  avranno  i  fonti. 
Si  trovaran.  fra  i  labri 
Le  non  apprefe  ancora 
Incognite  favellei  ed  io  fra  loro 
li  fegno  di  vittoria 
Al  vento  fpiegherò.  Leccelfo  fegno ^ 
Che  opprimerà  l'ardire  ^ 
A  i  pallidi  Tiranni  in  jnezzo  all'ire. 
Spe.  Io  di  sì  viva  brama 

L'anime  accenderò  5  che  mille  avrai  - 
Teftimonj  di  (angue  in  tua  difelki.oVI 
Fed  Né  per  me  pugneranno" 
Solo  i  petti  virili . 
Ma  ,  cangiando  collume , 
Del  mio  fplendor  muniti  5 
I  più  timidi  ancor  faranno  àrditi  • 


^7 

In  faccia 

Alla  minaccia 

De'  barbari  tiranni , 

Non  temerà  gli  affanni 

Nell'età  fua  più  bella 

La  verginella 

Ancor. 
Chi  fofiPrirà  per  gioco 

Le  pene 

Più  inumane, 

Chi  le  catene  j 

E  il  foco, 

Chi  delle  belve  ircane 

L'indomito  furor. 

In  faccia  &c. 
y^m  Dh.Doppo  il  picciolo  giro 

Di  pochi  luftri,  il  Rè  de'  Ré,  che  nafce 

Fra  le  celefti  fquadre 

Tornerà  fu  le  sfere  a  lato  al  Padre. 

Ma  non  faran  per  quefto 

Chiufi  i  regni  del  Ciel,  né  avrà  da  lui 

Le  facre  chiavi  il  Pefcatore  eletto, 

Che  non  più  tratterrà  come  folea 

Là  nel  mar  di  Giudea 

La  Navicella  ad  umil  preda  intefaj 

Ma  fciogliendo  le  farte 

La  fpingerà  ficura 

Fin  dove  àn  gli  Auftri ,  e  gli  Aquiloni  il  nido, 
Portando  il  lume  tuo  di  lido  in  lido. 


Fra 


Fra  1  perigli  dcirumido  regno 
Veleggiando  la  Nave  felice 
Vincitrice 
Paffar  fi  vedrà . 
Io  la  cura  del  picciolo  legno 
Avrò  Tempre  per  Tonda  crudele , 
La  Speranza  ne  regga  le  vele, 
E  la  Fede 
Di  nobili  prede 
Nel  camino  più  ricca  farà . 

Fra  i  perigli  &c. 
Fed.  Sò  5  che  Tempre  il  governo 

Del  commeflb  Naviglio  a  man  fedele 
Paflar  dovrà  dal  Condottier  primiero  . 
S pe.  O  qual  ordine  io  fpero 
Di  Succeflòri  illuftri 

Somiglianti  nell'opre  al  gran  Nocchiero  ! 

fra  quanti  faranno 
All'ardua  cura  eletti 
Uno  il  Ciel  ne  darà,  che  fia  verace 
D'umiltà  5  d'innocenza  efempio  al  Mondo. 
Quefti  Tote  fraudando  a  i  fuoi  ripofì 
Or  fuderà  ne'  tempj,  o  al  vero  Nume 
Sacrando  are  novelle,  o  al  puro  fonte 
L'altrui  macchie  lavando:  Or  di  fua  mano 
Imprimerà  néll'alme 
I  caratteri  facri,  ed  in  ogn  opra 
Fia  de'  riti  divini 
Rigido  olTervator.  Tanto  la  terra 
L'ammirerà,  che  il  BENEDETTO  nome 
Sarà  fpeme  agli  afflitti , 
A  i  rei  fpa vento,  e  riverenza  a  i  Regi , 


Feà.  Noi*  gli  ftaremo  a  Iato. 
Spe.  Io  la  grand  alma 

Di  celefti  defiri 

Gli  accenderò  nel  feno  • 
Fed.  Io  di  mia  luce 

Grilluftrerò  leccelfa  mente., 
y4m.Dh.Ed  io 

Di  lui  mi  farò  duce 

A  i  più  riporti  arcani  in  grembo  a  DIOJ 
Spe.  Come  dal  fonte  il  fiume, 

Feci.  Come  dal  mar  larene, 

j^w.Dh.         Come  dal  Sole  il  lume^ 
4  2'  Felice  dì  ne  viene 

Ogni  piacer  da  te. 
j^m.Div.         Tu  de'  prodigi  miei 

La  più  grand  opra  fei. 
Spe.  e  Fed.  ài.   Per  te  godendo  infieme 
Spe.  Saccrefcerà  la  Speme. 

Fed,  Trionferà  la  Fé. 

Come  dal  fonte  &c. 


IL  FINE. 


